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L
a scelta di difendersi
nell’aula di Palazzo Mada-
ma per «inchiodare» guar-
dandoli negli occhi tutti
quelli che voteranno a fa-
vore della sua decadenza.

La manifestazione in piazza della nuo-
va Forza Italia in sua difesa che stanno
organizzando Denis Verdini, Raffaele
Fitto e Daniela Santanchè. La preoccu-
pazione venata di angoscia dopo il de-
posito delle motivazioni sulla condan-
na per il Rubygate che lo dipingono co-
me «regista» del «sistema prostitutivo
di Arcore»: «Senza immunità le Procu-
re mi si getteranno addosso». Silvio
Berlusconi è sul piede di guerra. E gli
incontri si susseguono a via in Lucina,
la nuova sede del partito ormai definiti-
vamente «decolombizzata». Senza riu-
scire a districare i nodi che stringono
questa fase politica.

Già, perché l’offensiva di Forza Ita-
lia sulla legge di Stabilità - attaccarla,
cambiarla in extremis e nei limiti del
possibile in commissione, in attesa di
bocciarla con un voto contrario finale -
si scontra con il passo più che accelera-
to che il governo cerca di imporre. Tra-
montata l’idea di sospendere la votazio-
ne finale per far posto allo scrutinio sul-
la decadenza mercoledì 27, Letta e
Franceschini vorrebbero chiudere con
la manovra il giorno prima, martedì
22. Tutto in quarantott’ore. Una road
map strettissima e affatto facile. Il ri-
schio del rinvio è concreto. In commis-
sione Bilancio Forza Italia è sulle barri-
cate: «Mancano un centinaio di emen-
damenti del Pd e altrettanti nostri.
Complicato chiudere oggi come previ-
sto» spiega un senatore. I lavori potreb-
bero proseguire fino a sabato. Basterà?

Di certo, stamattina a Palazzo Mada-

ma ci sarà una capigruppo dirimente.
E ieri il Consiglio dei ministri ha auto-
rizzato il governo a porre la questione
di fiducia. «Lunedì la discussione gene-
rale - racconta un sottosegretario del
Pd - Poi la fiducia, che al Senato non
richiede nemmeno le 24 ore di pausa.
Possiamo farcela». In caso contrario,
lo scrutinio sulla decadenza slitterà a
venerdì 29. O peggio, temono Demo-
cratici e alfaniani, uniti dalla voglia di
aprire ufficialmente il «dopo Berlusco-
ni».

Sarà una settimana al cardiopalma.
Per il Cavaliere si avvicina il fantasma
più temuto, l’addio allo scranno parla-
mentare, e lui non ha più munizioni. È
tornato preda del timore più atavico:
quello di essere arrestato. L’arma
estrema del passaggio all’opposizione
- da consumare, forse, prima del voto
definitivo sulla manovra economica,

già in commissione Bilancio dove si sta
consumando il penultimo atto - può
rappresentare una vendetta sapida,
ma lungi dall’essere risolutiva. Berlu-
sconi lavora alla campagna elettorale,
certo che le tensioni nel Pd esploderan-
no dopo l’8 dicembre: «Renzi li farà
ballare, ha già cominciato. Guardate
cosa ha scatenato sulla vicenda Cancel-
lieri. Prepariamoci al voto in primave-
ra» ripete ai suoi per galvanizzarli. I
manifesti sono già commissionati.
Compresi quelli per i club: «Scendi in
campo anche tu. Dai vita a un club For-
za Italia».

UMORNERO
Ma nel partito la tensione è alta. Certo,
forzisti e alfaniani smettono per un mo-
mento di darsele di santa ragione per
stringersi intorno al leader: Fabrizio
Cicchitto rispolvera l’«uso politico del-
la giustizia», Daniela Santanchè si esibi-
sce nella denuncia del «femminicidio
giudiziario», Anna Maria Bernini grida
ai «teoremi fantasiosi», Mara Carfagna
tira in ballo la Santa Inquisizione.

Eppure, Forza Italia non riesce a de-
cidere nemmeno sul capogruppo. Ber-
lusconi non è convinto della mossa ad
alto impatto simbolico che lo vedrebbe
alla guida del gruppo per una settima-
na scarsa, in attesa di decadere. I su-
per- falchi, in compenso, non vogliono
Paolo Romani: non solo è uno dei pon-
tieri che tesse la tela con Alfano, ma
nei giorni precedenti il 2 ottobre era
contrario alla crisi di governo. In ballo
ci sono anche Nitto Palma, Matteoli e
Sisto. Ma il Cavaliere non vuole rinun-
ciare a presidenze di commissione che
difficilmente finirebbero a un diverso
esponente azzurro. E dunque, in attesa
di poter convergere su un nome da vo-
tare, l’assemblea dei senatori Fi è slitta-
ta a dopo il fine settimana.

Ad aumentare le fibrillazioni è la
convention della Giovane Italia orga-
nizzata domani da Annagrazia Cala-
bria. La deputata ci sta lavorando da
settimane, con entusiasmo e un pizzico
di incoscienza, e si ritrova tra le mani la
prima manifestazione della risorta For-
za Italia. E la prima con la partecipazio-
ne di Berlusconi dopo l’Eur, dato che il
malore lo ha tenuto lontano dall’even-
to (non proprio affollatissimo)
dell’Esercito di Silvio. Una combinazio-
ne che ha attirato alla coordinatrice
del movimento giovanile parecchie in-
vidie.

Stavolta il Cavaliere ci sarà, carico e
vendicativo al punto giusto. E sul palco
troverà i suoi interlocutori preferiti (so-
prattutto in questo periodo): giovani
imprenditori, studenti, ricercatori, pro-
fessionisti, cervelli in fuga, precari. Ec-
co perché la nomenklatura è tentata di
disertare, con la scusa del weekend da
passare al lavoro sul territorio, un’occa-
sione che in questo clima di rottamazio-
ne potrebbe rivelarsi altamente imba-
razzante.

G
li inconvenienti di una
vittoria. E per di più
senza precedenti. In
tempi come questi può
capitare che un succes-
so da record stimoli la

fantasia (e l’invidia) di chi si ritrova da
un po’ a fare i conti con le proprie diffi-
coltà.

Ecco, allora, che Renato Brunetta,
persi Cicchitto e Schifani assieme ad
una nutrita schiera di altri pidiellini che
non sono voluti tornare forzisti, ha deci-
so di arruolare tra le file dei berlusconi-
di doc Checco Zalone, all’anagrafe Luca
Pasquale Medici, trentaseienne artista
barese, che sta sbancando i botteghini
con il suo Sole a catinelle, il film italiano
con i maggiori incassi di tutti tempi.

Dunque Zalone nel suo film rappre-
senterebbe appieno «la filosofia positi-
va, generosa, anticomunista, moderata,
serena di Berlusconi e di Forza Italia»
stando a quanto affermato da Brunetta
che, persa l’occasione di vincere il No-
bel dell’Economia, sacrificato sull’alta-
re della politica per stare al fianco del
Cavaliere, sembra ora avviato sulla stra-
da dell’interpretazione dei fenomeni
culturali e di massa, giusto per dare un
po’ di sostegno al suo leader incontrasta-
to in evidente difficoltà.

L’elaborazione brunettiana non è tut-
ta farina del suo sacco. Lo spunto pole-
mico, le idee per chi non ne ha o quelle
per guadagnarsi un titolo sui giornali,
sono come al solito frutto dell’ingegno
di quanti lavorano al Mattinale che ogni
giorno viene distribuito ai parlamentari
e ai supporter più stretti di Berlusconi.
A Brunetta non è parso vero intitolarsi
una polemica così succosa, nelle ore in

cui Zalone si avvia a superare i cinquan-
ta milioni di incassi. È andato a disturba-
re anche Umberto Eco e la sua «Feno-
menologia di Mike Bongiorno» che nel
1961 spiegava tutte le implicazioni che
c’erano dietro un indiscutibile successo.

Un’operazione che non è piaciuta
più di tanto al produttore del film, Pie-
tro Valsecchi, che si è affrettato a getta-
re acqua a catinelle sulla presunta ap-
partenenza al centrodestra del suo pro-
tagonista milionario. Nel film si ironiz-
za sul berlusconismo e sulla sinistra in
una sorta di par condicio che sembra
aver messo d’accordo gli spettatori che

vanno al cinema e si fanno parecchie
risate.

In verità il dubbio che salire sul ca-
vallo del vincitore potesse dare fasti-
dio ai titolari della più grande vitto-
ria, in termini di incassi, di tutti i tem-
pi era venuta in mente agli analisti
che lavorano quotidianamente
nell’ombra fornendo spunti per la di-
scussione e la polemica. Anche quelli
che possono derivare dai film, opere
che «oggi sono la letteratura popola-
re» dato che «in essi si esprime qual-
cosa che va al di là dell’ideologia ed è
lo stato del mondo. Nel caso di Zalo-
ne non sappiamo quale ideologia sia,
e anzi probabilmente non c’è, ma
quella che Eco chiamerebbe in tede-
sco Weltanshauung è trasparente, e
ci piace. E siccome piace a noi pensia-
mo ci somigli». Un’affermazione for-
te fatta nell’intento di non provocare
un boicottaggio nei confronti del
film, «un po’ come quello nei confron-
ti dei pompelmi israeliani» scrivono
al Mattinale.

Che peccato non poter vedere la
faccia di Zalone davanti a queste af-
fermazioni che culminano in due fra-
si da manuale. La comprensione per
il produttore che «difende il bambi-
nello da Erode e cerca di prendere le
distanze dalle nostre osservazioni».
E l’irrisione consueta per la sinistra
che «è schiatata d’invidia» e che «non
si rassegna all’idea che la casamatta
della cultura popolare, la quale se-
condo Gramsci andava occupata su-
bito, sia sfuggita loro di mano. E allo-
ra rosicano». Spunti in libertà. Aspet-
tando il quarto film di Zalone, per
ora c’è Brunetta.

Ora Brunetta vola alto, da Zalone a Eco
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Dopoil caso delle babysquillo, left (in
edicoladomani, come ogni sabato,
con l’Unità) è andata ascavare in
quella terradinessuno cheè la cura
dellasalute mentaledegli adolescenti.
Ehascopertoche mentre ildisagio dei
ragazziaumenta, si tagliano i servizi di
assistenza. In Italia sonosolo60 i posti
lettopsichiatrici riservatiai
giovanissimi tra i 12 e 17anni: lo 0,2 per
10milaadolescenti, contro il4della
Germaniae il 7della Finlandia.Eppure
sonotanti i giovanicherischiano di
essere inghiottiti dallenevrosiproprie
diquell’età:dai disturbialimentari
all’ansia, finoaiproblemi correlati
all’abusodi sostanze.Disturbi che, se
coltiprecocemente,possonoessere
curati.

Ma l’incubo di Berlusconi è la decadenza
Sul voto finale corsa contro il tempo

. . .

Gli alfaniani puntano
ad avviare al più presto
il «dopo Cav». Ma il rischio
di un rinvio è concreto
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